4.
Solidale con i poveri, aperta ad ogni persona


Il primato di Dio e la conformazione a Gesù, che emergono con evidenza nell’esperienza di suor Maria Troncatti, plasmano in lei un cuore solidale verso ogni persona, soprattutto i poveri e i più bisognosi.

Fin da ragazza si lasciava intenerire davanti al dolore, alla povertà, all’emarginazione. E lungo tutta la vita la carità fu una sua caratteristica tipica che, man mano passavano gli anni, la portava al dono sempre più totale di sé.

Chi le viveva accanto poteva attestare: «Suor Maria era eroica nella pratica della carità. Non guardava né a sacrifici, né rischi, né pericoli di contagio, tanto meno aveva timore delle intemperie. Bastava che venisse a sapere che qualcuno soffriva, perché lei correva in aiuto portando in cuore la speranza di poterlo aiutare» (Summarium p. 275 § 1066).


Mons. Domenico Comin, vescovo salesiano, aveva preparato da tempo la spedizione nella selva amazzonica. Finalmente nel novembre 1925 con le FMA si partì a cavallo. Fu un viaggio molto avventuroso. Ad un certo punto suor Maria svenne…. Mons. Comin diceva: «Coraggio per la conversione dei kivari non basta la preghiera, occorre il sacrificio!».
Dopo quattro giorni di cammino arrivarono a Macas. Restarono tre FMA. Due si occuparono della scuola per i figli dei coloni e suor Maria si dedicava agli ammalati. Era lei il “medico del villaggio”! Ma non pensava solo agli ammalati. Era la gioventù la speranza del futuro. Poco a poco si fece portare alla missione le bambine che i coloni e gli indigeni non volevano tenere. Alla fine dell’anno vi erano le prime otto interne, un piccolo seme destinato negli anni a crescere e ad espandersi.

Dopo quella prima casa, ne vennero fondate altre a Sucúa e a Sevilla Don Bosco. Lei era la “madrecita” sempre intraprendente e coraggiosa nell’aiutare chiunque si trovasse nel bisogno. Dal povero ambulatorio, giunse a fondare un vero e proprio ospedale con sale di degenza in cui accogliere chiunque si presentasse. Lei stessa formava le infermiere per i vari centri e godeva nel consegnare loro i diplomi! Suor Maria era medico per i corpi e per le anime: mentre curava, consigliava ed evangelizzava. Con materna pazienza cercava di riconciliare gli animi e orientarli al bene. Venne definita incomparabile interprete della bontà di Gesù. A tutti annunciava il suo amore.
In ogni attività, sacrificio o pericolo si sentiva sorretta dalla presenza materna di Maria Ausiliatrice.

Aveva una cura speciale per gli orfanelli e per i bambini non desiderati che nella selva venivano uccisi, gettati nel fiume o dati in pasto alle belve. Nessuno potrà mai dire quanti bimbi destinati alla morte salvò suor Maria, rendendoli, con mille cure, con il coraggio di un’infinita pazienza, uomini e donne figli di Dio e membri della Chiesa! (cf Informatio p. 315).


Questa missionaria, formata alla scuola di don Bosco e di Maria D. Mazzarello, non disgiungeva mai la solidarietà dall’impegno dell’evangelizzazione; per lei erano due aspetti convergenti di un unico appassionato amore per le persone, in fedeltà al Vangelo, che è messaggio di salvezza integrale per ogni essere umano. Nella sua mentalità e nella sua prassi missionaria, “promuovere” assumeva mille sfaccettare concrete ben lontane dal puro assistenzialismo. Significava: coltivazione della terra, del riso, dei fiori, lotta alle malattie anche imparando dagli stregoni i rimedi naturali, difesa dei diritti degli indigeni, cultura, formazione, promozione delle donne, regolarizzazione dei matrimoni, costruzione di case, evangelizzazione in stretta collaborazione con i Salesiani e con i laici impegnati. I missionari ostacolavano gli intenti dei coloni bianchi che intendevano mantenere gli indigeni come razza inferiore, a disposizione del loro egoistico sfruttamento. Lei, nel vero spirito evangelico, era dalla loro parte con radicalità di dono. Solo un amore più forte della sua stessa vita l’aveva potuta trattenere in quella foresta interminabile e insidiosa. Quei figli della selva li chiamava affettuosamente: “mis Jibaritos” e diceva a tutti che sarebbe stata disposta a dare la vita per la difesa della razza indigena (cf Summarium pag. 171 § 608). Infatti rischiava continuamente la vita, e la grande paura della selva ormai era scomparsa, cacciata via da un grande amore!


Suor Maria era considerata madre da tutti, shuar e coloni, Salesiani e FMA, bambine e ragazze, madri e padri bisognosi di aiuto. Tutti sapevano che al suo cuore si poteva sempre attingere, per qualunque cosa, proprio come si fa con una mamma che, se è esigente - e suor Maria lo era - lo è per salvare e aiutare i suoi figli.
Quando nel 1968 a Sucúa fu installata la Radio Federación Shuar da parte dell’Operazione Mato Grosso, i giovani italiani furono commossi nel sapere che suor Maria dal lontano 1922 non era più tornata in Italia a rivedere i suoi cari. Decisero allora di offrirle il viaggio in aereo andata e ritorno. Da Milano uno di loro l’avrebbe accompagnata a Corteno. Quando glielo dissero, lei sorrise, ringraziò e raccolse in poche parole il senso di tutti quegli anni: «Ci si dà una volta. E ci si dà per sempre!”.

Uno dei missionari salesiani, padre Giovanni Vigna, che lavorò per 23 anni nella stessa missione, ci ha lasciato una lunga testimonianza che si può riassumere con queste parole: Suor Maria si distingueva per una squisita maternità. Trovava ad ogni problema una soluzione che risultava, alla luce dei fatti, sempre la migliore. Era sempre disposta a scoprire il lato positivo delle persone.
L’ho vista trattare la natura umana sotto tutti gli aspetti, i più miserevoli anche: ebbene li ha trattati con quella superiorità e gentilezza che in lei era cosa spontanea e naturale.

Esprimeva la maternità come affetto tra le consorelle in comunità: era il segreto vitale che le sosteneva, l’amore che le univa le une alle altre; la condivisione piena delle fatiche, dei dolori, delle gioie. Esercitava la sua maternità soprattutto verso le più giovani. Tante sorelle hanno sperimentato la dolcezza e la forza del suo amore.

Così era per i Salesiani che cadevano frequentemente ammalati perché non si risparmiavano nel lavoro e nelle fatiche. Lei li curava, li sosteneva anche moralmente, indovinando crisi, stanchezze, turbamenti. La sua anima trasparente vedeva tutto attraverso l’amore di un Padre che ci ama e ci salva. È stata strumento nella mano di Dio per opere meravigliose! (cf Testimonianze giurate pp. 460-476).
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